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La Riforma in Piemonte 
Vicende e personaggi 

Le vicende della storia della Riforma in Piemonte appartengono 
per lo più alle pagine ignorate della gente piemontese, la cui religio­
sità, a dire il vero, non ha mol to peso attraverso i secoli, sa lvo ad arri ­
vare alle espressioni di un Don Bosco o di altre figure più vicine a noi 
nel tempo o alle manifestazioni popolari che circondano alcuni san­
tuari: laddove quel risveglio di spiritua li tà e di interessi rel igiosi che 
chiamiamo ·Riforma e che produsse profondi fremiti anche nella regione 
subalpina è genera lmente trascu rata o confusa con un deprecabile ten­
tativo di intaccare l'unità confessionale del popolo. 

Queste poche pagine sono destinate a presentare alcuni degli 
aspetti della vita religiosa nel Piemonte di circa quattro secoli fa, sotto­
lineando che propria quella che allora veniva chjamata « perfida ere­
sia » fu invece il risveglio della coscienza religiosa che prima o dopo 
quel periodo si esprimeva in un normale conformismo, privo di slan­
cio, di posizion i critiche, di aperture e di rigoglio vivificante. 

LE CAUSE 

Nel 1523, a sei ann i di d istanza dall'inizio del suo movimento, 
Martin Lutero scriveva una bell issima lettera al Duca Carlo di Savoia, 
a p roposito del qua le gli erano giunte favorevoli voci, come di p rincipe 
aperto alla « vera religione e pietà »: solevano i riformatori rivolgersi 
i r. particolare ai capi d i stato, considerandol i come corresponsabili an­
che degli ordinamenti ecclesiastici e di ogni buona iniziativa nel campo 
rel igioso. Carlo 111 era però un sovrano assai insensibile al problema, e 
la lettera di Lutero non ebbe nemmeno una risposta . 

Le nuove idee in Piemonte non dovevano invero arrivare dall'a lto, 
per consiglio o imposizione, ma erano destinate, come vedremo, a dif-



fondersi dal basso, attraverso la gente comune, gli artigiani, i commer­
cianti e i letterati, anche perchè l' ambiente era assai propizio a rece­
pire le nuove dottrine. 

Una del le cause principa l i per cui la Riforma trovò ascolto, e non 
so lo in Piemonte, sta nella si tuaz ione deprecab ile in cui viveva allo ra la, 
Chiesa. O rmai ta le affe rmazione è d a tu tti condivisa: storici p rotestanti 
e cattolici hanno d imostrato che effettivamente la vitalità del cattolice­
simo era minata al lora da g ravissimi mali . 

Il clero era in buona parte corrotto e impreparato: g li esempi di 
vi ta peccaminosa d i sacerdoti, frati e monache erano frequenti, e gli 
scandali e ra no perfino d iventati consuetudinari. La scostumatezza d i la ­
gante in ogni ceto sociale non trovava ostacol i nel clero, il qua le poi 
godeva d i partico lari e numerosi benefizi d i ogni genere e badava più 
agli interessi mondani e materiali che a quelli religiosi. Il funzionario 
d; stato Niccolò Ba lbo non si peritava di scrivere in una relazione al 
Duca Emanuele Fi liberto: « Non lascerò di di re che i l paese di Vostra 
Altezza in questa parte è la propria sporcizia, infamia e bruttezza, del 
modo che si fanno mol te cose infami ... ». E il card ina le Cibo dichiarava 
di aver trovato nelle sue visi te pasto ra li « molti parrochi e rettori d i 
anime non solo ignora nti della discipl ina ecclesi astica ed incapaci d i 
predicare la parola di Dio, ma di più talmente negligenti del proprio 
dovere, oziosi e mancanti di libri, che possono chiamarsi alberi steri li, 
che occupano invano la vigna del Signore ». Molti vescovi risiedevano 
lontano e non visitavano mai le loro diocesi « nè cercano altro in ser­
v izio del Signor lddio fuorchè di ri scuotere le loro entrate, poco curan­
dosi dei loro popoli ». 

Un quadro veramente desolante, del quale abbiamo dato appena 
qualche elemento, in cui d'altra parte la sete rel igiosa degli spiriti ele­
vati non poteva certamente trovare modo di soddisf arsi. 

Ed allora ecco l'a ltra causa, posi tiva, del favore con cui f u accol ta 
111 Riforma: il desiderio d i tantissima gente di vivere veramente in pro­
fondo la propria v i ta religiosa rifiutando pratiche esteriori senza co­
strutto. Il Protestantesimo soddisfaceva tale esigenza, anzitutto popola­
rizzando la Bibbia : le Scri tture erano tradotte, diffuse, commentate e 
discusse, e per di più direttamente dai credenti, messi così d inanzi alla 
fonte della loro fede; i l sacerdozio un iversale, cioè il rifiuto del magi­
stero della Chiesa ( e in tal caso di una ch iesa criticabile sotto tanti 
aspetti) fu il grosso regalo del la Riforma alla Cristianità . 

Nè bisogna crede re che questo risveglio di interesse religioso fos­
se solo dei letterati o dei borghesi o dei nobi li: g li strati più umili de l­
la popolazione cominciarono ad un certo momento ad interessarsi di 
problemi religiosi, in una dimensione che forse a noi sfugge, perchè 
ci è ignota, e che possiamo forse paragonare a quella che oggi circon­
da i g randi avvenimenti politici, sportivi o mondani del nostro tempo: 
ciabattini al loro deschetto o lavandaie al fiume, scrivono inorriditi gli 
storici cattolici del tempo, discutevano d i religione e salmeggiavano ... 

La Ri forma aveva veramente ridestato quel la spiri tualità che è 
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sempre latente nel popolo, e che poi soffocata dalla violenza delle re­
pression i, riprese più tardi nuova vita nella Chiesa rinnovata dal Con­
cilio d i Trento. 

Vi furono inoltre cause · esterne importanti nella diffusione delle 
idee nuove in Piemonte. Non si d imentichi infatti che per oltre un ven­
tennio la reg ione fu percorsa da truppe straniere di ogni gente, e che 
in seno ad esse molti erano i protestanti, ufficiali o soldati, che si da­
vano dattorno nel fare propaganda e proselitismo; anche alcun i go­
vernatori di città o regioni erano riformati e favorivano apertamente le 
dottrine d i Lutero o di Calvino, specie durante l'occupazione francese 
che durò dal 1536 al 1559, anni in cui il Piemonte fu p rivo di un suo 
governo e di una sua politica. 

E quando nel 1559 il duca Emanuele Filiberto prese v igorosamente 
in mano le redini dello stato, e lo rinsaldò con la sua decisa azione per­
sonale, ebbe la ventura di avere come moglie Margherita di Valois, 
nata ugonotta, e sposata al Duca di Savoia per matrimon io politico: per 
quanto esteriormente cattolica, essa non nascose mai le sue simpatie 
per i protestanti, li protesse, intercedette per loro, tenne a corte degli 
ugonotti, ebbe relazioni epistolari con i r iformatori ginevrini, destando 
naturalmente ire, risentimenti, rimbrotti e lamenti . La sua p resenza fi­
sica, la sua « testimonianza » non potevano non ispirare fiducia ed ar­
dire nei riformati suoi sudditi. 

Non possiamo infine d imenticare tra le cause della d iffusione del­
lB Riforma anche la presenza dei Valdesi: erano piemontesi essi pure, 
nel bel mezzo degli stati sabaudi, e dalle p iane e dalle vall i circonvi­
cine traevano all 'antico cent ro ereticale i fedel i per udire la p redica­
zione libera ed aperta nei p rimi temp li che la pietà popolare aveva fat­
to so rgere al Ciabas o ai Coppieri o in al tri luoghi. Era un grosso 
nucleo quello dei Valdesi, ed esso poteva dare coraggio ai dispersi, 
fornendo alt resì loro una centrale d i libri sacri, di visi tatori e di testi­
moni. 

Anche la d i ffusione del libro ebbe evidentemente i l suo peso nel­
la v icenda che ci interessa: seppure l'analfabetismo fosse generale, 
tutti coloro che erano in grado d i leggere, potevano avere a loro di­
sposizione i l ibri sacri o i commenti o le opere dei rifo rmatori scritte o 
t rado tte in .lingua italiana: in tale senso ebbe ro grande importanza i 
colportori, e non vogliamo qui tacere il nome di Bartolomeo Hector, 
marti re della propaganda libraria. Sorpreso col suo ca rico di l ibri ere­
tici nel 1557 in Val S. Martino dai locali signori Trucchictto « confessò 
intrepidamente la sua fede con molto spirito e forza in cospetto d el­
l'Arcivescovo e dei Senatori, e conf utò, con grande meraviglia di tutti, 
g!i er ro ri d ell'Anticri sto ... Non volendo cantare la palinod ia nè mutar 
parere, finalmente dopo essere stato esaminato dall'Arcivescovo di To­
rino e condannato al fuoco dal Senato, vittorioso affrontò la morte per 
Cristo e la Sua Parola ». 
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M'arghcrita di Francia, Duchessa di Savoia. 



LE PROPORZIONI DELLA RIFORMA IN PIEMONTE 

Oltre al centro delle Valli, la Riforma trovò terreno favorevole in 
-quasi tutte le vallate alpine, specie quelle del Cuneese ( regione in cui 
nell a recente storia dell'evangelizzazione non si sono avuti che ma­
grissimi risultati!), dalla Va lle de l Po a quelle della V arai ta, della 
Maira, della Stura e del Gesso: si può d ire che praticamente quasi 
tutto il versante italiano delle A lpi era ampiamente « infettato » dalla 
eresia, come si diceva all ora . Ai pied i delle A lpi, i centri d i Dronero, 
Busca, Cuneo, Racconigi, Poirino, Vigone, Pancal ieri, Carag lio, Fossa­
no, Asti, Carignano contavano forti nuclei di riformati; Chieri era chia­
mata la « piccola Ginevra » e ad un certo punto v i erano trecento mem­
bri comunicanti, fìno a chiedere nel 1563 i l servizio fìsso di un pastore ; 
a Torino vi era una « grande Chiesa di Cristo, ed un ministro segreta­
mente vi annunzia la divina parola nelle case private, ed insegna ed 
ammin istra i Sacramenti di Gesù; nella quale città mol ti fedeli sonv i 
d'infra i primari cittadini e nobili , mol ti anche senatori, giurisperiti e 
medici, ed i governatori lo sanno». 

Aggiunge ancora la relazione che stiamo ci tando ( che è quella 
del medico Alosiano d i Busca nel 1559) che « non v'è quasi alcun bor­
go nel quale non si trovi una chiesa di Cristo, occu lta o palese, le quali, 
se non possono avere dei ministri , almeno pregano; e quelli d'infra 
loro che sono letterat i e più saggi, leggono le Scritture nelle dimore 
private». 

Invero gli studi minu ti ed appassionati dello Jalla e del Pascal ci 
hanno orma i d imostrato chiaramente che la Riforma aveva contagiato 
una vasta parte del Piemonte, specie nel periodo anteriore al 1565, 
e le sue sorti veramente promettevano bene, se poi, come vedremo, 
non ci fosse stata la reazione v iolenta e decis iva. 

Quali genti erano in particolare sensibi l i alle nuove idee e al desi­
derio d i rinnovamento? Si può dire che non ci furono eccezioni : il 
clero stesso, attraverso ad alcuni nobil i esempi, si dimostrò aperto al la 
vitalità rel igiosa della Riforma; il popolo la accettò con- favore proprio­
perchè essa chiedeva al fedele la sua partecipazione di retta e il suo i n­
teresse immediato; gli uomini di cu ltura ne sentirono il fascino, a volte­
confondendo la libertà del cristiano bandita da l la Riforma con la l iber­
tà intellettuale e spirituale lanciate dal Rinascimento; i nobili, salvo· 
pochi esempi, rimasero invece più attenti e riservati, legati come era­
no nei loro interessi al sostegno del clero e più tardi all'appoggio de lla 
casa Savoia. 

« E ben possiamo. promettervi, riguardo a questa p rovincia, che,. 
se non fosse il pericolo di persecuzione, quasi tutti accetterebbero e 
professerebbero la Parola di Dio, fra i qua l i molt issimi sono così tur­
bati e dubbiosi - imbevuti come sono di vani tà e bestemmie papisti­
che - che non sanno da che parte voltarsi e non osano abbracciare la 
vera religione di Cristo ... ». 

Un quadro forse perfìno ottimistico, ma che rivela la temperie nel-
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la quale si viveva e la rea le dimensione della rivoluzione religiosa in 
atto, per cu i non è per nulla inesatto parlare di un Piemonte riform ato, 
da l momento che non si trattava di episodi isolati o di fenomeno pas­
seggero, ma d i un vero movimento che investiva e co involgeva gran 
parte de l paese. 

LA REPRESSIONE 

Come succede in genere per quasi tutti i movimenti d i opposizio­
ne, anche la storia della Riforma in Piemonte ci viene resa nota d ai do­
cument i che la vollero combattere: es si testimoniano da una parte del· 
la tenacia e della profondi tà del movimento, e dall'altra degl i sfo rzi CO· 

stanti che clero e governo uniti dovettero intraprendere per sradica re 
ii male. I b revi papali del 1528, 1529, 1530, 1531 , 1532, gli editti du­
cali successivi cercarono di pa rare fìn dal principio il d i lagare della 
« pestifera infezione », ma neg li anni successivi ( dal 1536 al 1559) il 
dominio francese in Piemonte segnò un periodo di t regua, per quanto 
i! Senato francese di Torino, specie a partire dal 1556, si lanciasse esso 
pure alla caccia degli eretici. 

Si noti che il b raccio secolare, e cioè lo Stato, eseguiva le condan­
ne che ven ivano stabi l ite d ai tribunali eccl esiastici , d innanzi a cui do­
vevano comparire i colpevoli: una simile situazione genera va ovvia· 
mente delle interferenze e delle confusioni tra i due poteri e segnava 
a ltresì la stretta collaborazione che tra essi regnava, sottolineando in 
pa rticolare che chi era ribelle alle leggi della Chiesa lo era pure a quel­
le dello Stato. Ci sarebbe voluto ancora un paio di secoli e più perchè 
5i affermasse il concetto della tolleranza e della libertà relig iosa qua le 
oggi noi le intendiamo: nel '500 era fata le che l'eretico fosse conside­
rato un ribelle, e tanto più diventava esecrando quando, come nel caso 
dei Valdesi, ol tre a ribella rsi all'autorità re lig iosa costituita, prendeva 
anche le armi per difendersi contro i soldati inviati dal lo sta to. 

Tale considerazione ci può anche aiutare a comprendere meglio 
che cosa significava diventare protestant i in uno stato di religione cat­
to lica: era una vera e propria sfida a tutto l'ambiente. 

Il metodo usato comunemente dal braccio secolare nei riguardi de­
gli eretici era sempre privo di pietà : prigion ia, tortura, confisca di be­
ni, bando, morte. La pena di morte si otteneva o mediante impiccagio­
ne o mediante il fuoco : nell'un caso e nell'altro si evitava di sparge re 
il sangue del colpevole, anche perchè il sangue conteneva il principio 
vitale e l'eretico doveva essere sterminato completamente anima e cor­
po, mentre si evitava che lo spargimen to del sangue contaminasse o 
infettasse g li elementi attorno. In casi particolarmente gravi il disgra­
ziato veniva bruciato vivo, e non dopo l'impiccagione, e qualche volta 
le sue ceneri venivano sparse al vento, perchè tutto fosse distrutto. 

Non possiamo qui soffermarci sulla lunghissima serie di repres­
sioni che costituiscono in sostanza la storia della Riforma in Piemonte: 
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essa è già stata documentata altrove. Ricorderemo però che la dist ru­
zione del movimento si accelerò in modo definitivo dl)rante il ventennio 
1560-1580, che coincide col governo di Emanuele Filiberto e con gli ini­

.zi della Controriforma catto lica subito dopo la chiusura del conci lio d i 
1 rento, nel quale la Chiesa chiarì i suoi dogmi, prese una posizione de­
dsa contro il Protestantesimo e riorgan izzò materialme,,:e e spi ritua l­
m ente il suo potere . 

Con l'editto del 15 febbraio 1560, il Duca proibiva a tutti i suoi 
sudditi « d i andar e senti r ministri luterani predicanti nella Valle di Lu­
serna, o in qual si voglia altro luogo, sotto pena di scudi cento d'oro »; 

il due marzo già a Carignano salivano sul rogo Giovanni Mathurin e 
sua moglie, e i l 14 un ta le G iovanni bottaio; in aprile fu mandato al 
fuoco il ministro di Meana in Val Susa. 

A fìne ottobre 1560 si iniziò poi la crociata contro i Valdesi, ag li 
ordini del Conte della Trinità, con l'intento di disfarsi del tutto di quel 
g rosso bubbone eretica le; ognuno sa come, dopo sei mesi d i guerri­
gl ia, si venne all a pace di Cavour del 5 giugno 1561, con la quale Ema­
nuele Filiberto riconosceva l'esistenza fìsica del ghetto va ldese delle 
Valli , d i cui non aveva potuto l iberarsi, con proibizione assoluta per 
gli eretici di abitare o di fare altrove pratiche d i cu lto. 

Intanto questi fatti avevano sgretolato varie comunità p rotestanti 
,del Piemonte, e Ginevra cominciava ad accogliere a decine quell i che 
non si volevano piegare e prefe rivano l'esi lio e la perdi ta dei beni al­
l 'abiu ra. 

I l duca poi nel 1564 ricono bbe p ieni poteri all'Inquisizione, e in­
coraggiò la Pie Società d i San Paolo fondata ne l 1563 come strumento 
-dei Gesuiti per la d if esa della fede. Il 25 maggio 1565 emanò poi 
!'editto spietato che « sotto pena della v ita e della confìscazione di tutti 
j beni », a chi non volesse vivere cattol icamente dava 15 giorni di tempo 
per « partire dalli nostri stati ». 

Si ottennero, è vero, delle proroghe e varie complicazioni politiche 
"indussero i l Duca a mi tigare alquanto l'esecuzione dell 'editto, anche 
per non spopolare i suoi stati senza guadagnare delle anime, come di­
ceva egli stesso: ma da quel momento comunque ha inizio i l declino 
-defìn itivo della Riforma in Piemonte. Quanti non parti rono per l'esilio 
o non si rifugiarono nel le Vai l i ( molte famiglie attuali discendono da 
ri fugiati), si piegarono len tamente alla forza: anche nel Marchesato di 
.Sa luzzo, che fu annesso agli stati sabaud i solo nel 1588, l'azione anti­
protestante si era svolta con gli stessi metodi, e quelle fìorenti comu­
nità un po' alla volta si andavano estinguendo. Ultimi, i Va ldesi di Pae­
sana nel l 'al ta Valle del Po , dovettero poi nel 1633 piegare i l capo, e 
,itirarsi nel vecchio centro delle Valli Va ldesi destinato a rimanere 
Ja grossa spina eretica nel Piemonte e nell'Ital ia. 

Possiamo di re, concludendo che solo la violenza della persecuzione 
impedì alla Riforma di stabilirs i definitivamente in Piemonte: questa re­
gione sarebbe diventata in buona parte protestante, se non v i fosse 
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stata la lotta sistematica e decisiva per « estirpare gli errori a gloria 
d'lddio nostro Signore ». 

FIGURE DELLA RIFORMA IN PIEMONTE 

Tra le centinaia di personaggi, più o meno in vista, che la storia 
del movimento riformatore in Piemonte ha ricordato ai posteri, ne sce­
glieremo alcune più rappresentative, anche a significare la validità e 
l'importanza della protesta subalpina nel più grande quadro della sto­
ria dell' Italia religiosa del '500 . 

Giovan Luigi Pascale 

Nacque a Cuneo ve rso i l 1525, da famiglia nobi le, e come tale ri­
cevette un'educazione raffinata, per dedicarsi in seguito al la carriera 
del le armi. Non sappiamo nulla del la sua crisi spi ri tua le nè del la sua 
vi ta anteriormente al 1552, anno in cui egli appariva membro del la 
Chiesa ri formata i taliana di Ginevra: in questa città egli era accolto tra 
gli abi tanti nel 1554, e l'anno dopo nella lista della borghesia, previo 
esborso di una tassa di 12 scudi. Nel 1555 egl i vi pubbl icava il Nuovo 
Testamento in i tal iano e francese, ritoccato per la versione francese 
dal lo stesso Ca lvino e per quel la italiana dal Pasca le sulla traduzione 
del toscano Anto nio Brucioli ; l'anno dopo traduceva in italiano e pub­
blicava un poderoso trattato polemico del Viret. 

Nel gruppo dei rifugiati piemontesi a Ginevra, Pascale conobbe 
Camil la Guarina, rifugiata di Dronero, sorella di Francesco che poi sa­
rebbe stato a lungo pastore nelle Valli Valdesi: t ra i due sbocciò un 
amore profondo, non coronato dal matrimonio per gli eventi che segui­
ro no, ma sulla cui natura sono testimonianza commovente le lettere di 
lui scritte da l ca rcere. Infatti, due giorni soli dopo il fidanzamento, 
Giovan Luigi Pascale ricevette la chiamata del le comunità valdesi di Ca­
labria, che avevano stanza in q uel la regione da un paio di secoli e che 
avevano testè ripreso co raggio e chiesto a Ginevra di avere dei predi­
catori . Il Nost ro accettò l'appello, e sul fini re del 1558, lasciando la sua 
promessa sposa, partì per il Sud, ben consapevole di quanto fosse pe­
ricolosa la sua missione; lo accompagnavano due maestri e un altro 
pastore, Giacomo Bonelli, oriundo di Dronero eg li pure . 

La missione in Cal abria fu purtroppo di breve durata, ma gran­
demente feconda: egli predicava ogni giorno, t ra l'entusiasmo di quel­
le semplici popolazioni, veramente assetate di Bibbia e di religiosità. 
Citato però a comparire, nel maggio del 1559 nel castello di Fusca ldo 
e pur conscio che questo significava la fine della sua ca rriera , vi si pre­
sentò, vi fu trattenuto prigioniero e sottoposto ai primi interrogatori. 
Questa vicenda ci è nota, perchè le lettere del .Pascale ci sono state mi-
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racolosamente conservate, e la loro lettura è ve ramente edificante, ol­
trechè rivelatrice della straordinaria fede di quell'eroe. 

A i primi del 1560, Pascale veniva trasferito alle prigioni di Co­
senza, « in un luogo oscuro, nel quale la più gran parte d i quell i che 
sfuggono ai pidocchi, vi muoiono di fame », come successe al barba 
Stefano Negrin, suo compagno di testimonianza, mentre il Bonell i ve­
niva arrestato a Messina ed arso vivo a Pa lermo il 18 febbraio 1560. 

Gli assalti d i ogni genere nei riguard i del Pasca le f urono inutili: 
la sua fede si conservò sempre adamantina, e come dicevano g l i inqui­
sitori, pervicace. Da Cosenza, a piedi, egli fu trasferito a Napoli: « era­
no tutti legati al col lo a una catena, provavano tormenti incredibi l i, es­
sendo trascinati per forza, e sven iv ano talvo lta per la fame che dove­
vano sopportare .. . Eran riconfortati a furia di colpi di bastone». Il 15 
maggio 1560, dopo breve soggiorno nelle carceri napoletane, nuovo 
trasferimento a Roma, per via mare, e prig ionia nelle carce ri di Tor di 
Nona. Nonostante le soffe renze fis iche, le pressioni insistenti, i lunghi 
interrogatori, la visita del fratello, rimasto cattol ico, per invitarlo ad 
abiu rare, Giovan Luigi Pascale non cedette mai: il 16 settembre 1560 
« negando ogn i santo e d iv ino precetto e sacramento » fu condotto da­
vanti al Castel 5. Angelo, e salito su l patibolo, rivolse ancora pie eso r­
t azioni alla foll a presente, finchè il boia lo st rangolò, buttandone poi il 
corpo sul rogo. « La cenere non si ricolse altrimenti ». 

Nel paesino di Guardia Piemontese, in Ca labria, la strada p rinci­
pa le è chiamata ancor oggi « v ia Giovan Luigi Pascale ». 

Giaffredo Varaglia 

Il 29 marzo 1558 saliva sul rogo in Piazza Castel lo a Torino il mar­
ti re Giaffredo Va raglia: dopo aver fatto una pubblica confessione di 
fede ed esorta to il popolo a pregare con lui, . inginocch iatosi « recitò 
l'orazione del Signore e g li articoli della fede in volgare italiano, e ad 
al ta voce, distintamente, e senza apparenza alcuna di essere spaven­
ta to ... E lo più g ran parte del popolo si ma ravig liò, dicendo: ci p are 
che vada a nozze ... E così, avendo raccomandato ·10 spi rito a Dio, fu dal 
boia strangolato ed abbruciato ». 

Egli era di Busca, dove era nato nel 1507, figlio di uno dei capi 
del la crociata bandita contro i Val desi nel 1484. Diventato cappuccino, 
aveva studiato gli sc ri tti dei riformato ri per motivi di polemica, ma ne 
era rimasto convinto, tanto da buttare la tunica e rifugia rsi nel 1556 a 
G inevra: saputo della richiesta de lla parrocchia di 5. Giovanni, che 
chiedeva un m in ist ro che parlasse ital iano per v ia dei numerosi fedeli 
che venivano cjalla pianura al tempio del Ciabas, Varaglia si offerse 
per l 'incarico, e resse quella parrocch ia dal maggio al novembre 
del 1557. Il suo ministerio era stato fecondo, e la sua eloquenza atti ra­
va uditori da ogni parte . 

In novembre egl i accettò purtroppo d i recarsi a Busca per un con-
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tradditorio in materia religiosa : era un tranello. Fu infatti arresta to a 
Barge, e condotto a Torino nei sotterranei del Castel lo. E cominciò an­
che per lui i l processo e il lungo interrogatorio, in cui egli mai volle 
piegarsi nè alle minacce nè al le lusinghe. Richiesto di quanti erano i 
ministri suoi compagni, ri spondeva: « Verrà meno la legna p rima che 
; ministri di Cri sto smettano di predicare il suo Vangelo». 

Anche di lui si conservano due lettere dal ca rcere, piene di zelo e 
di fede, e una di Calvino al p rigioniero, in cu i lo lodava per il suo co­
raggio e lo esortava a testimoniare « d innanzi ad una generazione stor­
ta e perversa ». 

Egli, per parte sua, scriveva: « Ho veduto che la fede non s' im­
pone sen za t ribulationi, come non si può trovare Gesù Cristo senza 
croce ». 

Agostino Mainardo 

Non fu un marti re, ma una delle fìgure più signifìcative de lla Ri­
forma p iemontese. Nato a Carag lio verso i l 1482, entrò nell'o rdine de­
gl i Agostiniani, e vi f ece una magnifica carriera, t anto da essere nel 1519 
retto re di quell'ordine per la provincia di Lombardia . Abile e stimato 
pred icato re, fu inv iato ad Asti per la quaresima del 1532, e quivi per 
la prima vol ta le sue idee poco ortodosse trova rono modo di espri ­
mersi nella discuss ione con un alt ro frate: tanto da riceverne una di f ­
fìda a precisare d ieci punti sospetti de lla sua dott rina . Assolto nel 1535, 
nel 1538 egli si trovava a Roma di nuovo per le prediche quaresimali . 
Fu quivi che venne in urto nientemeno che con Ignazio di Loyola e con 
; suoi primi discepoli : « di fede in appa renza cattolico, copertamente 
fìnissimo luterano » dice del Mainardo uno sto rico de lla Compagnia d i 
Gesù; e il piemontese, a sua volta, defìniva il Loyola un « lupo trave­
stito non che da pecora ma da pasto re ». I Gesu i ti erano ancora solo ai 
loro inizi, e i l Mainardo evidentemente approfìttava di una situazione 
teologica e dogmatica che sarebbe stata chiarita solo qualche anno dopo 
dal Concil io di Trento. Tanto che nella quaresima del 1541 egli predi­
cava ancora a M ilano, ma seminando questa volta « e in pubblico e in 
privato d iverse eresie ed articoli che sono riprovati d a Santa Madre 
Chiesa ». Troppi sospetti si erano ormai accumulati su di lui, e in quel­
le stesso anno egli compiva il gran passo : si rifugiava in terra elvetica, 
nei Grigion i, dove lo ritroviamo come pastore di Chiavenna fìno al 1563, 
anno dell a morte. 

Il Mainardo, personal ità eminente e uomo coltissimo, va isc ritto 
tra quegli italiani che fìno all'ultimo sperarono nella possibilità di una 
riforma interna della Chiesa: e quando ne videro invece l'i rrigidimento 
su d etermina te posizioni, preferirono l'esi l io, dettato dall'imperiosa 
voce della coscienza, al possibi le accomodamento e ai dubbi interiori. 
Fedele pastore, tormentato anch'egli da lle lotte con gli est remisti reli­
giosi del suo tempo, lasciò un esempio molto bello di integri tà e di la-
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vero: di lu i scrissero che era uomo « oltremodo pio e dotto, acuto di­
sputatore, di vita onestissima e senza macchie ». Scrisse quattro opere 
d i polemica , in cui si rive la la sua ortodossa adesione alla corrente ri­
formata zwingliana. 

Francesco Truchi 

Questo personaggio è meno noto d i al tri, ma meri ta di essere ri­
cordato . Originario di Centallo, abbracciò anch'egli la carriera ecclesia­
stica, salvo poi a fugg ire a Ginevra, dove lo troviamo nel 1559; nel 
1563 era di ritorno in Piemonte, intento ad organizzare le chiese della 
Val Grana, e poi quelle di Angrogna, e in seguito a capo della comu­
ni tà di Dronero . Fu uno dei pastori più zelanti nel comba ttere il cosi­
detto n icodemismo, e cioè la pratica seg reta del Protestantesimo. 
Nel 1567 fu imprigionato per motivi religiosi nel carcere di Saluzzo e 
v i rimase fino al 1572: l iberato, esercitò poi fino al la sua morte ne l 1593 
un lungo ministerio nella parrocch ia di S. Giovanni. 

Di lui si conservano manoscritte a Ginevra due importanti opere, 
una professione di fede e una lettera polemico-dottrinale . Esse hanno 
la base comune a tutta la letteratu ra religiosa dell'epoca, e cioè un pro­
fondo bibl icismo, da cui emerge sempre una fede profonda, robusta 
e sincera, davanti a cui cadono miseramente le accuse di empietà e di 
immoralità lanciate a tante riprese contro gli uomini del la Riforma. 

Celio Secondo Curione 

Ultimo di ventit re fratelli, Curione vide la luce a Chieri ne l 1503, 
da nobile famiglia . Dotato di vivace inte lligenza e di vasti interessi, 
ancora g iovane volle recarsi in Germania per conoscere meglio le idee 
dei riformatori: il vescovo di Ivrea lo fece arrestare durante il v iaggio 
e, dopo due mesi di detenzione, lo confinò nel monastero di S. Beni­
gno in Fru ttua ria, nel Canavese, pe rchè la sua fede ne uscisse rinvigo­
rita : l'ignoranza dei frati era però notevole, e il Curione dopo aver li 
beffati dovette fuggi re : Riparato a Mi lano, vi insegnò bel le lette re, e in 
specie lingua latina, di cui era dottissimo, acquistandosi grandissima 
fama. 

Il suo spirito irrequieto ed avventuroso lo portò prima a Casale, 
dove rimase tranqu illo; ma tornato a Ch ieri pe r la sua parte di eredità, 
vi fu denunciato come eret ico, e si nascose a Moncalieri, ingegnandosi 
come maestro di scuola. Venuto a discussione pubblica con un frate, 
professò le sue idee: denunciato, fu rinchiuso in carcere a Torino, don­
de riuscì a f uggire facendo mettere nei ceppi dall 'i ngenuo ca rceriere 
una gamba fìnta che egli s'era fabbricato . 

Ottenuta poi una cattedra all'Università di Pavia, vi trascorse tre 
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anni, protetto dagli studenti, che contestavano l'ordine di arrestarlo ve­
nuto da Roma, fino a che il papa minacciò di lanciare !' interdetto sulla 
città . Ritiratosi a Venezia, passò poi a Ferrara, e per intervento della 
duchessa Renata d i Francia, notoriamente calvin ista, ottenne la catte­
d ra di latino a Lucca . 

. Sempre osteggiato da l la Chiesa, il Curione abbandonò al lo ra l'Ita­
lia, riparando a Losanna, ove fu nominato addiri ttura rettore dell'Acca­
demia. Nel 1547 accettava la nomina di professore di lingua latina alla 
Università di Basi lea, dove rimase ad insegnare per o l tre vent'anni, · 
« dotto come Erasmo, d i fede semplice come Ecolampadio, mansueto 
come Melantone ». 

I principi di Europa gli offersero la possibilità di insegnamento in 
varie un iversità, grazie alla fama straordinaria che lo circondava: egl i 
preferì rimanere a Basilea dove morì nel 1569, dirigendo la picco la 
comunità evangelica italiana che vi aveva fondato. 

Molte le sue opere .d i cultu ra la tina e d i isp irazione religiosa. 11 
Curione impersona forse meglio d i ogni altro italiano l'incontro t ra lo 
sp irito rinascimentale, aperto, curioso di ogn i conoscenza, libero e fe­
condo, con la rivelazione religiosa de lla Riforma, anch'essa intesa come 
apertura, rifiuto di autorità, richiamo al la responsabilità indiv iduale. 

Alciati, Biandrata , Gribaldi 

Questi tre nomi di riformati piemontesi vanno avvicinati, non tan­
to per le vicende, quanto piuttosto per le idee comuni : eran tutti uomi­
ni di dottrina, e lo spiri to della Rinascenza li portava su posizioni cri­
tiche sempre insoddisfatte. Incapaci di rimanere inquadrati nelle Chiese 
sorte dal Protestantesimo, essi che dal la Chiesa autoritaria di Roma 
erano fuggiti, portarono agli estremi limiti ogni investigazione religio­
sa, intendendo la Riforma p iù come conquista intellettua le che religio­
sa, espri mendo in tal modo l' ind ividualismo di cert i ambienti i taliani ed 
accanendosi cont ro ogni dogma che non fosse preventivamente discus­
so in ogni aspetto. Sono quelli chiamati gli « eretici » della Riforma, che 
turbarono la pace d i molte chiese, scandalizzarono i r iformatori, si mi­
sero in urto con lo stesso Calvino, perennemente in cerca di una veri tà 
mai definitiva . 

Si possono considerare radicali o estremisti, se non liberi pensa­
tori: tutti pe rò favorevoli e legati a quel fenomeno che viene generi­
camente chiamato un itarismo, o antitri nitarismo in quanto essi rifiuta­
vano la d ivinità di Cristo, impugnando il dogma della Trini tà e facen­
done l'argomento p rincipa le delle loro battaglie polemiche . 

La speculazione di questi uomini che ebbero come capi ricono­
sciuti i famosi Lelio e Fausto Sozzini, è stata feconda nella conquista 
della l ibertà religiosa, e la loro spreg iudicata indagine critica e razio-
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nalistica doveva essere il risultato più sensazionale della dottrina del 
libero esame. 

Giovanni Paolo Alciati, di Savigliano, di nobile fam igl ia, uomo 
d'armi, emigrò dapprima nel 1552 a G inevra, e si iscrisse tra i membri 
della chiesa italiana, di cui divenne poi anziano. Ma le sue idee anti­
trinitarie sconvolsero la piccola comunità : una riunione con Calvino de­
generò in violenta d iscussione, dopo la quale I' Alciati prese la via dei 
campi per sottrarsi alle ire della signoria Ginevrina. Riparato a Basi lea, 
vi si iscrisse all'Universi tà, salvo a fare una breve apparizione a Torino 
per diffondere in quella congrega le sue dottri ne, mentre a Ginevra si 
stabiliva contro di lui un processo. Riparò allora in Polonia, dove ana­
battisti e antitrini tari avevano ampie l ibertà; e dopo altre peregrina­
zioni, finiva i suoi giorni a Danzica. . 

Giorgio Biandrata era saluzzese; celebre medico e diplomatico, 
laureatosi a Montpellier, passò dapprima una dozzina d'anni in Polo­
nia, poi insegnò a Pavia dal 1552 al 1557, per ri fugiarsi anch'egl i a Gi­
nevra. Membro attivo del la Chiesa Italiana fu egli pure coinvolto nel 
processo contro l'A lciati, e con lu i abbandonò la città, per rifugiarsi pri­
ma a Zurigo e Basi lea, e poi in Polo nia, ove visse sempre agi tato, fìno 
al 1563, per poi andare a morire in Transilvania. 

Castel S. Angelo a Roma, davanti al quale subi il supplizio G. L. Paseale. 



Anche Matteo Gribaldi M ofa era chierese, e divenne celebre pro­
f essore di diritto, con insegnamento a Padova ; quivi divenne p rote­
stante, e dovette quind i ripa rare, come al solito, a Ginevra: v i si t ro­
vav a nel 1553 quando Calvino fece processare l 'antitri nitario spagnolo 
Michele Serveto, e to rnatovi dopo un breve sogg io rno in Italia, si la­
sciò and are a manifeste espressioni del le sue idee simil i a quelle del 
Serveto. Fuggi to a Tubinga, egli fu incaricato di una cattedra universi­
t aria, ma la « longa manus » di Calvino g li creò un processo anche co là : 
dovette allontanarsi e rifug iarsi nel suo castello d i Farges, nel paese di 
Gex, dove moriva poi nel 1564. 

CONCLUSIONE 

Dovremmo ancora ricordare i nomi di N iccolò Sartoris d i Chieri, 
( figl io del notaio Leonardo, morto in carcere ne l 1556 per le sue idee 
riformate ) che fu catturato su l la v ia del Gran S. Bernardo e bruciato 
su lla piazza p rincipale di A osta il 4 maggio 1557 ; di Jacopo Bruto, d i 
V i l lanova d 'A st i, g ià agosti niano, condannato alle galere del Re d i Si­
cil ia e poi b ruciato v ivo a Pa lermo il l O luglio 1590 ; d i tanti altr i an­
cora che lasciarono la vita sui roghi o perdettero ogn i bene o videro le 
loro famiglie distrutte : tempi f e roci e ra no quell i , in cui nessun rispetto 
era dovuto all'eretico, nessuna consid erazione era data alla libertà di 
pen siero , di parol a e di religione. 

La conquista di queste l ibe rtà, per noi oggi tanto comuni ed abu­
sa te, è stato il risul tato d i un cammino lento e dolo roso, il frutto d i una 
conquista difficile, pagata con i sac rifici più duri. No n dovremmo mai 
d imenticarlo. 

In questo senso, anche le vicende della storia de lla Ri forma in Pie­
monte, seppure a distanza di quattro secol i, sono assai v icine a noi, e 
ci p ropongono ancora una vol ta il motivo profondamente umano del la 
reciproca tolleranza. 
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